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ITINERARI CRITICI 
Nel tempo franto e disumano
degli atelier della produzione
A proposito di «Capitalismo», di Nancy Fraser in dialogo con Rahel Jaeggi

BENEDETTO VECCHI

/I Libro denso, stratificato,
dalle molte chiavi di lettura
con la capacità di offrire lo
sguardo ampio-temporalmen-
te e geograficamente - della lon-
gu.e durée e di una prospettiva
«globale». Capitalismo di Nancy
Fraser in dialogo con Rahel
Jaeggi (Meltemi, pp. 325, euro
20, traduzione di Veronica Ron-
chi) nasce da una necessità teo-
rico-politica maturata con la ele-
zione di Donald Trump e la rin-
novata attenzione alla critica
dell'economia politica presente
nella discussione pubblica, e dal-
la necessità complementare di
rimuovere alcuni grumi, bloc-
chi della teoria critica rispetto
proprio al concetto e alla nozio-
ne di capitalismo, non relegabi-
le solo all'egemonia della forma
«mercato» nella allocazione e
dunque distribuzione ineguale
delle risorse nella società.
A PADRONEGGIARE questa mate-
ria due filosofe. La prima, Nan-
cy Fraser, è ormai riconosciuta
come una figura di punta della
nuova sinistra statunitense per
aver avuto il merito di innovare
una cassetta degli attrezzi or-
mai usurata dal tempo e da un
inguaribile settarismo dei grup-
pi leflish americani. Sul piano
politico si è invece ripetuta-
mente scagliata contro il «neoli-
berismo progressista», ritenuto
l'espressione più eclatante di
un governo delle società fonda-
to su un imbroglio: pensare il
capitalismo come la forma più
auspicabile di pratiche emanci-
patorie che promuove la valo-
rizzazione dell'eguaglianza e
delle diversità all'interno di
una sistematica disuguaglian-
za economica. Per lei, invece,

quel che serve è ripensare co-
me funziona questo »ordine so-
ciale istituzionale» al fine di de-
finire pratiche democratiche
all'interno di un regime di reale
eguaglianza, senza la quale non
ci può essere valorizzazione del-
le differenze. Temi che Fraser
ha affrontato nel dialogo con
Axel Honneth, Redistribution or
Recognition? A Political-philosofi-
cal exchange, nel saggio Fortune
del femminismo (ombre corte), La
fine della cura. Le contraddizioni so-
dali del capitalismo contempora-
neo (Mimesis), e Femminismo per
il 99% (con Cinzia Arruzza e Tithi
Bhattacharya, Laterza).
Per Rahel Jaeggi, una delle ul-

time esponenti della Scuola di
Francoforte, anche se non na-
sconde la sua radicale distanza
dalle tesi di Jürgen Habermas
sulla colonizzazione del mon-
do vitale da parte dalle logiche
economiche del mercato, il capi-
talismo è una forma di vita che
si dipana all'interno di un regi-
me di diseguaglianze struttura-
le. Temi che la filosofa tedesca
ha elaborato nei suoi fortunati
Forme di vita e capitalismo (Rosen-
berg&Sellier) e Alienazione (Ca-
stelvecchi).
IL DIALOGO sul fatto che il capita-
lismo possa essere ritenuto un
ordine sociale istituzionalizza-
to o una forma di vita costitui-
sce la prima parte di questo vo-
lume. Molti i punti di conver-
genza tra le due filosofe grazie
all'evocazione di un ospite
neanche tanto troppo inatteso:
Karl Marx e la sua critica dell'e-
conomia politica. Il capitali-
smo, così, non coincide solo
con il mercato, ma è una forma-
zione sociale e politica basata
sull'appropriazione privata di
una ricchezza prodotta social-
mente e con un plusvalore esor-

to alla forza-lavoro all'interno
del processo lavorativo.

Fin qui nulla di sconvolgen-
te. E questo patrimonio della ri-
flessioni tanto ortodosse che
eretiche marxiste, aggiungono
le due filosofe. Quel che rende
importante Marx è la sua capa-
cità di porre in rapporto questo
regime di produzione della ric-
chezza con un modello compiu-
to di società, di relazioni politi-
che e financo intersoggettive.

Orizzonte attorno al quale
si dipana la seconda parte del
volume, la più complicata, ar-
ticolata. Si spazia da Haber-
mas a Foucault, dai postmo-
derni alle teorie della giusti-
zia di John Rawls. Quel che è
sicuramente significativo è
l'introduzione del concetto di
lotte di confine e
della distinzione
tra sfruttamento
ed espropriazio-
ne fatta da Fra-
ser.
Con la pri-

ma espres-
sione la fi-
losofa sta-
tunitense in-
dica tutti i
conflitti at-
torno alla
distribuzio-
ne della ric-
chezza, il ri-
conoscimento
(la razza, il gene-
re), il funziona-
mento degli stati (la de-
mocrazia come oggetto del
contendere, non consideran-
dola dunque come la forma po-
litica funzionale al capitali-
smo), le separazione tra politi-
ca ed economia, tra natura e
umano; con il secondo polo
della riflessione (sfruttamento
ed espropriazione) evidenzia il

fatto che con l'espropriazione
il capitalismo si appropria di
materie prime esistenti in natu-
ra, ma anche dell'intelligenza
collettiva e dell'innovazione
prodotte al di fuori della logica
capitalistica.
LE PAGINE SU QUESTO TEMA Sono
rilevanti, antidoto al chiacchie-
riccio presente in tanta sinistra
orfana del quarto stato e del mo-
vimento operaio quando inette
in opposizione conflitti sul la-
voro con i conflitti sui diritti,
una afasia del pensiero critico e
una vera condanna alla margi-
nalità politica proprio quando
invece è salutata come una affer-
mazione orgogliosa di chissà
quali identità politiche da recu-
perare.

Le pagine scorrono veloci.
Tutto bene, dunque. Meno di
quanto si pensi quando si arri-
va alla terza parte del volume -
la contestazione del capitali-
smo - dove Fraser e Jaeggi si
inoltrano su strade non pro-
prio convergenti. Fraser se la
prende con il neoliberalismo
progressista, frutto dell'allean-
za tra gli imperativi economici
e quello dei diritti civili contro
quelli sociali (a questo proposi-
to va segnalato anche il suo re-
cente volume Il vecchio muore e il
nuovo non può nascere (ombre cor-
te, pp. 75, euro 7); Jaeggì è più
propensa a misurarsi con le spe-
rimentazioni, spesso effimere
e segnate da un anarchismo nai-
ve, ammette, dei movimenti so-
ciali. Al di là delle loro diverge n-
ti convergenze, è evidente il
tentativo di misurarsi sulla ne-
cessità di una teoria critica ade-
guata al presente. Intenzionali-
tà condivisibile, ma che si sareb-
be avvantaggiata se fosse stata
rafforzata dal fatto che la pro-
duzione di merci ormai non ri-
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guarda solo un aspetto della vi-
ta individuale o collettiva — la
presenza o meno nel mercato
del lavoro, sia come lavoratore
garantito che come precario -
né solo una parte della giornata
secondo una tripartizione tra
lavoro, riposo e affettività.

LA PRODUZIONE di merci preve-
de ormai, usando un lessico di
Jaeggi, vera e acuta sparring
partner in questo dialogo, una
mobilitazione quasi totale della
natura umana che ridefinisce
dunque i confini, le zone di con-
fine tra riconoscimento, espro-
priazione, sfruttamento, diritti
civili e diritti sociali.

Quel che serve, dunque, è as-
sumere il ritto che il capitalismo
è sia un ordine sociale istituzio-
nalizzato che una forma di vita; e
che la questione dell'organizza-
zione per definire resistenze e
sua contestazione — bella la for-
mulazione che se c'è un potere va
organizzato un contropotere.
Dunque un libro da meditare e
che apre percorsi di ricerca da se-
guire accettando la possibilità, an-
zi sapendo benissimo che sono da
abbandonare una volta esperita l'in-
gi essoe la vita negli atelier della pro-
duzione, dove lotte cli classe e di
confine sono ormai inestricabili.

L'opera, conversazione tra le due pensatrici, indica
che se c'è un potere va organizzato un contropotere
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